
A
ltro che squalo in
formaldeide di
Hirst. È il corpo
umano colto nella
sua più nuda nudi-
tà a esercitare una

seduzione ossessionante.
Al Messe di Basilea ha inaugura-

to Body Worlds, The story of the
heart. Guardo le foto. All’inizio mi
viene subito in mente il video di
Rock DJ: Robbie Williams al cen-
tro del dancefloor cerca invano di
attirare gli sguardi della bella dj.
Per farsi notare si toglie i vestiti,
poi passa a strapparsi la pelle, i mu-
scoli, gli organi. D’altronde l’estre-
mo tentativo di diventare oggetto
del desiderio lo si è sempre fatto
togliendosi velo dopo velo…

Günther von Hagens è un arti-
sta. Qualcuno l’ha chiamato macel-
laio. Günther von Hagens è anche
l’inventore della plastinazione.
Nel ‘79 brevettò un nuovo metodo
di conservazione dei corpi che ser-
vivano all’anatomia. I suoi polime-
ri di silicone evitano la decomposi-
zione e mantengono intatti i colori
della carne e delle cartilagini. Colo-
re e forma sono i fondamentali

dell’arte, avrebbe detto qualcuno
all’inizio del 900.

Corpi veri - corpi morti - in pose
che imitano opere d’arte o star dello
sport. Che giocano a scacchi o a po-
ker. Che fanno yoga o skeleton. Tut-
ti muscoli guizzanti vitalità. Dalla
prima esposizione del ‘95 sono mi-
lioni le persone sedotte e disgustate
dal «Plastinario» di von Hagens.

Alla mostra di Duane Hanson al
Pac di Milano ricordo di essermi av-
vicinata a una guardia giurata per
un’informazione. Il signore in plasti-
ca, ma dall’epidermide perfetta,
non mosse un sopracciglio. Corpi
finti che sembrano veri. E corpi veri
che sono delle statue. È un fatto:
Günther von Hagens usa il corpo co-
me materia e lo rende immortale.

Le persone che li abitavano non esi-
stono più, mentre i loro corpi non
moriranno mai. È qui l’antinomia
che attrae. Eppure…

Joseph Paul Jernigan fu giusti-
ziato con un’iniezione letale nel
‘93. Il suo corpo fu congelato, ta-
gliato in fette sottilissime e digita-
lizzato, trasformandosi nella map-
pa più completa dell’anatomia
umana (Visible Human Project). In
un certo senso Jernigan è assurto a
un grado d’immortalità più alto ri-
spetto alle «statue» di von Hagens.
Quello dell’archetipo. Eppure nel
caso di Body Worlds non sono sicu-
ra che si tratti d’immortalità. Cosa
succederà a chi ha già destinato il
proprio corpo all’anatomopatolo-
go tedesco? Diventerà un’opera
d’arte? Molto più probabilmente
un bizzarro ornamento da salotto.
Sicuramente un oggetto. È qui il
punto. Von Hagens ha trovato l’ul-
tima frontiera della seduzione: tra-
sformare il corpo in oggetto d’arte.
Dunque, da ultimo, in oggetto di
desiderio per antonomasia. Allora
non rimane che aspettare. La vani-
tà e la megalomania faraonica di
molti potrebbe fornire nuovo ma-
teriale al «teatro anatomico» del
caro Günther. Per una futura va-
stissima mostra.●
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Un corpo plastinato del controverso artista Gunther von Hagens in mostra a Basilea
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